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non vedenti siciliani, i fondi bloccati alla regione 
 

«Pronti a marciare in diecimila su Palermo» 
 
Lillo Miceli 
Palermo. I tecnici dell'assessorato all'Economia sono a lavoro per pubblicare mercoledì sulla 
Gurs, in edizione straordinaria, la legge di stabilità senza le parti impugnate dal Commissario 
dello Stato. Dipendenti e pensionati della Regione, circa 30 mila persone, dovrebbero ricevere lo 
stipendio entro i primi dieci giorni di febbraio. «Capisco che quanto accaduto possa creare 
qualche problema ai padri di famiglia che hanno un mutuo da pagare - ha detto Crocetta - ma la 
situazione dei dipendenti della Regione è meno grave rispetto all'emergenza sociale che stiamo 
affrontando a causa del blocco della spesa in finanziaria: ci sono 26 mila persone che rischiano 
il licenziamento e altre 21 mila dipendenti di imprese private in bilico, perché senza una 
soluzione si bloccano anche le aree industriali, con 2.400 aziende che dovranno fermarsi. È un 
dramma». 
Il presidente della Regione domani incontrerà il presidente del Consiglio, Enrico Letta, per 
chiedergli di intervenire per evitare che la Sicilia si trasformi in una bomba sociale. «Quest'anno 
abbiamo ridotto la spesa di ulteriori 400 milioni - ha continuato Crocetta - ma tutte le risorse per 
il Commissario dello Stato devono confluire nel fondo a garanzia dei residui attivi che i governi 
precedenti hanno azzerato. Non c'è stato un errore nel calcolo delle entrate: la tesi è che si 
possono finanziare solo i debiti. Anche se tagliassimo gli stipendi dei dipendenti, non si 
risolverebbe nulla. Pure questi risparmi finirebbero nel fondo rischi». 
Domani, il presidente della Regione dirà al premier Letta che le risorse non possono essere 
destinate solo al fondo rischi, «perché ciò determinerebbe una situazione di blocco totale: non 
potrebbero funzionari i depuratori, pagare la luce, l'acqua. Solo la mancata funzionalità dei 
Consorzi di bonfica, che distribuiscono l'acqua per l'irrigazione, secondo la stima 
dell'assessorato alle Risorse agricole, provocherebbe un miliardo di danni in agricoltura. Tutto 
ciò avrà un diretto effetto sui consumi e quindi sulle minori entrate che finirebbero per azzerare il 
bilancio. Non si potranno pagare più i debiti, le agenzie abbasserebbero il rating, trascinando in 
basso anche quello del Paese. Io mi sono battuto per l'ordine, dopo 20 anni la finanziaria è stata 
approvata senza le pressioni della piazza. I Pip oggi (ieri per chi legge, ndr) hanno protestato in 
modo pacifico. Però, voglio evitare la macelleria sociale. Se l'interpretazione del prefetto Aronica 
fosse esteso a tutte le altre regioni d'Italia, ci troveremmo di fronte al fallimento e al massacro di 
tutti i bilanci. Ciò che sta accadendo in Sicilia è una questione nazionale». 
Per Marco Falcone (Fi), che si aspettava un incontro immediato tra Crocetta e Letta, «in un 
momento così difficile per la Sicilia il governo nazionale non può non dimostrare attenzione 
verso la nostra terra. E' necessario però che il presidente della Regione faccia la sua parte, 
presentando a Roma una proposta chiara e fattibile». Questa la ricetta di Falcone: «Premesso 
che la Sicilia è una delle regioni italiane che maggiormente contribuiscono al fiscal compact 
nazionale e alla compartecipazione sanitaria, bisogna chiedere un decreto legge che riduca di 
300 milioni di euro il concorso finanziario della Sicilia nei confronti dello Stato per l'anno in corso 
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e al contempo posticipi ulteriori 350 milioni all'esercizio finanziario 2016». 
Drastico il no coordinatore regionale di Forza Italia, Vincenzo Gibiino: «I siciliani sono stanchi 
delle continue e vane promesse, vogliono lavoro, prospettive, pretendono un futuro. È l'ora delle 
risposte, non è possibile attendere oltre. Crocetta cambi subito rotta o, per senso di 
responsabilità, vada a casa». 
Per Michele Cimino (Voce Siciliana), per rimettere in sesto i conti, «bisogna urgentemente 
cassare la norma truffa dello Statuto speciale (art. 36, comma 2), già votato all'unanimità nella 
passata legislatura dell'Ars, con il Parlamento nazionale latitante. Evitando che continuino ad 
essere riservate allo Stato "le imposte di produzione". Nel fare ciò si vuole ribadire il principio 
della territorialità del gettito tributario in virtù del quale si potrebbero determinare nuove e 
maggiori risorse da destinare allo sviluppo della Sicilia». 
 
 
28/01/2014 
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L'indagine biennale di bankitalia: crescono le disuguaglianze 
 

Italia, ricchi sempre più ricchi: il 10% ha il 46,6% 
 
Gabriella Bellucci 
Roma. Crisi nera, progressiva e implacabile, sì, ma non per tutti. Tra il 2010 e il 2012, 
il 10% delle famiglie è passato dal 45,7% al 46,6% di possesso della ricchezza netta 
totale, lasciando il 90% degli italiani a spartirsi il restante poco più della metà. È il dato 
più vistoso, insieme con l'aumento della fascia di povertà, contenuto nell'Indagine 
biennale della Banca d'Italia sui bilanci delle famiglie italiane, che rileva la maggiore penalizzazione subita dai giovani 
in questi anni, anche rispetto ai pensionati. 
L'aumento delle diseguaglianze, nella generale contrazione dei redditi, non è solo una percezione intuitiva, avvalorata 
dalla solida tenuta che il mercato del lusso ha registrato su tutti gli altri generi commerciali, alimentari inclusi. A 
confermare che, a fronte dei tantissimi che hanno dovuto tirare la cinghia (e continuano a farlo), una ristretta cerchia 
di benestanti ha decuplicato redditi e profitti, lo certifica ora lo studio di Bankitalia, che pure si riferisce al biennio 2010-
2012, lasciando in sospeso gli sviluppi ulteriori dell'ultimo anno. Per il 10% della popolazione, insomma, la crisi è stata 
una manna. 
Per i bilanci delle famiglie medie, invece, il reddito è diminuito del 7,3%, e la ricchezza media è scesa del 6,9%. Ma fin 
qui si resta entro la soglia della tollerabilità, che impone sacrifici ma permette di campare. 
Vive di stenti, invece, chi rientra nella fascia della "povertà pseudoassoluta", salita dal 14% del 2010 al 16% del 2012: 
ne fanno parte le persone con redditi fino a 7.678 euro netti l'anno (pari a 640 euro al mese), che diventano 15.300 
euro per le famiglie con tre persone. Un immigrato su tre appartiene a questa categoria. 
Scivolare sotto la soglia di povertà è un timore diffuso, e forse anche più concreto rispetto ai tempi in cui è stata 
effettuata l'indagine di Bankitalia (nel primo semestre 2013 con informazioni sul 2012). Metà delle famiglie italiane 
sbarca il lunario con meno di 2.000 euro mese; il 20% conta su un reddito di 1.200 euro. Ma a compensare le 
ristrettezze c'è uno scarno 10% di famiglie che percepisce più di 4.600 euro al mese. 
Nel contesto di generale impoverimento, i pensionati risultano meno svantaggiati. Nel biennio in esame, il reddito 
equivalente (valore che approssima il benessere economico individuale e familiare) si è ridotto per tutte le classi di 
età, tranne per coloro che hanno più di 64 anni. Per i pensionati, infatti, l'indice relativo è salito da 108 a 114 punti, 
mentre per i lavoratori autonomi il calo è stato da 144 a 138. Guardando poi ad una serie storica più lunga (dal 1991 
al 2002) emerge che per coloro che hanno tra 55 e 64 anni il reddito equivalente è aumentato di 18 punti, mentre per 
le persone tra i 19 e i 35 anni si è ridotto di circa 15 punti. Poco meglio è andata a quanti hanno tra i 35 e i 44, che 
hanno subito una flessione di 12 punti. 
Una leggera inversione di tendenza (ma in linea con le ristrettezze della crisi) si registra sul debito medio delle 
famiglie: il 26,1% ne possiede almeno uno (di circa 51mila euro), mentre nel 2010 i nuclei erano il 27,7% (di circa 
34.700 euro). La maggior parte di questi debiti è costituita da mutui per l'acquisto o la ristrutturazione della casa. Ma 
non tutti i sembrano in condizione di sostenere gli oneri: il 13,2% dei nuclei indebitati è in "condizioni di vulnerabilità 
finanziaria" se la rata del rimborso è superiore al 30% del reddito. 
Così come sono diminuiti i prestiti richiesti, sono diminuite anche le proprietà immobiliari: i detentori di prima casa, 
scendono al 67,2%, a vantaggio degli affittuari (21,8%) e di coloro che vivono in usufrutto (3,3%). 
Secondo il vice-direttore generale di Bankitalia, Fabio Panetta, la situazione economica generale è cupa ma destinata 
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a migliorare gradualmente, ora che emergono i primi segnali della ripresa. Tuttavia, "il quadro resta fragile - avverte 
Panetta - in Italia la situazione congiunturale migliora con lentezza, e rimane caratterizzata da andamenti eterogenei 
tra aree geografiche e settori di attività". 
 
 
28/01/2014
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«A rischio 
2.400 imprese 
e 26.000 
lavoratori» 
 
Palermo. Nell'elenco al vaglio della task-force istituita dal governo regionale 
per monitorare l'emergenza scattata dopo il blocco della spesa sancito dal 
commissario dello Stato, che ha impugnato buona parte della legge di 
stabilità regionale, ci sono almeno 26mila lavoratori di enti, consorzi e teatri 
pubblici a rischio licenziamento: nel dettaglio, oltre 20 mila forestali part-
time, 610 lavoratori Resais, 800 dipendenti dell'Ente per lo sviluppo 
agricolo (350 a tempo indeterminato e 450 stagionali), 300 addetti negli 
Enti Parco, 2.400 operai dei consorzi di bonifica (1.400 a tempo 
indeterminato e 1.000 stagionali), 700 impiegati nei teatri pubblici siciliani, 170 dipendenti 
dell'Ente acquedotti siciliani, 300 addetti delle aree industriali. E poi ci sono i lavoratori privati di 
accademie, centri culturali, associazioni musicali e concertistiche, organizzazioni sportive. 
Anche le aree industriali della Sicilia gestite dall'Irsap, istituto pubblico finanziato dalla Regione, 
a breve dovranno interrompere le attività: 300 sono i dipendenti a rischio licenziamento. Ma 
preoccupare la task-force governativa c'è quello che il governatore Rosario Crocetta definisce 
«l'effetto domino del disastro sociale». La chiusura delle aree industriali, per mancanza di fondi, 
avrebbe un impatto su 2.400 imprese che usufruiscono dei servizi forniti dall'Irsap, con ben 21 
mila dipendenti privati che rischiano il posto. 
«Nel giro di qualche settimana - afferma Crocetta - chiuderanno i teatri pubblici a Palermo, 
Catania, Messina e gli Enti Parco; chiuderanno anche la stamperia Braille, le scuole per ciechi e 
sordi, i ricoveri per i minori, i centri per i disabili. In agricoltura abbiamo stimato un danno di un 
miliardo di euro per la paralisi dei consorzi di bonifica». 
I 558 milioni bloccati dall'impugnativa del commissario dello Stato sono stati trasferiti in un fondo 
indisponibile a garanzia dei residui attivi, 3,5 miliardi di crediti non esigibili più altri 11,5 miliardi 
ancora da verificare, accumulati negli ultimi quindici anni. A garanzia di questi crediti, iscritti in 
bilancio, c'era un fondo di 2 miliardi, che è stato prosciugato durante i governi Cuffaro e 
Lombardo. Per il commissario dello Stato quel fondo va ricostituito e la Regione non può 
procedere con spesa corrente, come sancito da due sentenze della Consulta e dalla Corte dei 
conti. 
 
 
28/01/2014
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Atenei siciliani: 27,4 milioni di tagli 
 
Mario Barresi 
Catania. È il risultato di un meccanismo di attribuzione di fondi che 
qualcuno ha definito «una roulette». Ma c'è anche una percentuale di 
responsabilità delle Università siciliane, se dal ministero arrivano sempre 
meno soldi. Anzi, gli esperti di finanze accademiche sostengono che - se 
pesassero davvero i criteri meritocratici - nell'Isola ne arriverebbero ancora 
meno, di risorse pubbliche per la didattica e la ricerca. E allora la notizia 
dell'ultimo decreto del ministero dell'Università, che ripartisce le quote del 
Ffo (Fondo di finanziamento ordinario) agli atenei italiani può avere almeno un paio di letture. 
La prima è quella del bicchiere mezzo vuoto. Perché i fondi sono in continuo calo. Ben 27,4 
milioni in meno nell'ultima assegnazione alle tre Università siciliane: a Catania vanno 168,7 
milioni (8,9 in meno rispetto al Ffo 2012), a Palermo 204,9 milioni (con una riduzione di 10,8) e a 
Messina 147 milioni (taglio di 7,7). Alla Sicilia va dunque un plafond di 520,6 milioni dei 6 miliardi 
e 222 milioni di euro stanziati dallo Stato per il funzionamento della macchina accademica. 
La situazione è ancor più differenziata se si considera la quota di Ffo in rapporto al numero degli 
studenti. In questo caso - in base a una rielaborazione del Sole-24Ore basata sul criterio, 
quantitativo ma anche qualitativo degli "studenti equivalenti" - Messina è fra le più gratificate di 
tutt'Italia, al nono posto nazionale con 4.989 euro di soldi del Miur per ognuno degli iscritti; 
Palermo è a metà classifica con 4.173 euro pro capite; Catania è fra le ultime dieci con appena 
3.625 euro a studente. 
La dimensione del taglio è notevole anche se si considera quanto perderanno gli studenti 
siciliani in termini di fondi pro capite a disposizione, il che significa servizi in meno e 
probabilmente tasse in più se gli atenei non riuscissero a recuperare i tagli attingendo a 
premialità aggiuntive. In media i nostri giovani perdono 224,6 euro a testa di quella che 
potremmo definire la loro qualità dello studio: i più penalizzati sono gli iscritti a Messina (263 
euro), seguono quelli di Palermo (220 euro), infine gli iscritti a Catania (191 euro). 
Ma poteva andare peggio. Perché i tre atenei siciliani hanno avuto il massimo della riduzione: il 
5%, pari alla clausola di salvaguardia sull'assegazione dei fondi. E qui si entra nella lettura del 
bicchiere mezzo pieno. Se i criteri di assegnazione non avessero avuto questa soglia di 
sbarramento, la quota di Ffo 2013 (che a livello nazionale ha subito un taglio del 4,5% rispetto 
all'anno precedente, ovvero 295,1 milioni di euro) sarebbe stata ancora minore. 
Questo meccanismo viene illustrato con una buona dose di onestà intellettuale dal rettore di 
Catania, Giacomo Pignataro, in una lettera diffusa a tutti i docenti dell'ateneo all'indomani della 
delibera ministeriale. Da alcuni anni, ormai, gli Atenei italiani ricevono le risorse statali, in parte, 
sulla base della loro quota "storica" (quella che è chiamata quota base): per Catania essa 
corrisponde al 2,8% del finanziamento dell'intero sistema universitario. Questa parte 
rappresenta oggi circa l'86% del finanziamento complessivo. La restante parte, corrispondente a 
poco più di 800 milioni di euro, viene attribuita su base "premiale", cioè tenendo conto della 
valutazione di ogni Ateneo in materia di didattica (domanda, misurata in termini di numero di 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2334741&pagina=8 (1 di 2)28/01/2014 8.48.28



La Sicilia

studenti, e risultati, valutati sulla base dei crediti formativi universitari acquisiti dagli studenti) e di 
ricerca (risultati della Vqr, Valutazione della qualità della ricerca, e della qualità del reclutamento, 
quest'ultima misurata in termini di qualità della produzione scientifica dei docenti reclutati nel 
periodo 2004-2010). Nella ripartizione della parte premiale del Ffo, all'Ateneo catanese è stata 
attribuita una quota del 2,2% degli 800 milioni. «L'implicazione - sostiene Pignataro - è chiara, 
poiché man mano che aumenterà, come previsto da una norma di legge, la quota di risorse 
distribuita su base premiale, con contemporanea riduzione della quota di risorse distribuita su 
base storica (la cosiddetta quota base), se si mantiene inalterata l'attuale valutazione della 
didattica e della ricerca del nostro Ateneo, il nostro finanziamento diminuirà ulteriormente, 
perché si riduce la "fetta" su cui ci viene attribuito il 2,8% ed aumenta quella su cui ci viene 
riconosciuto soltanto il 2,2%». 
Un'altra osservazione del rettore di Catania riguarda la quota della premialità. Nella ripartizione 
della parte sulla didattica, che rappresenta 1/3 della premialità totale, la parte attribuita 
all'università etnea rappresenta il 2,9% del sistema, dato superiore a quello della quota base (il 
2,8%). Nel caso della premialità sulla ricerca, il peso di Catania scende, invece, all'1,8%. «Su 
questo risultato molto negativo, pesa la valutazione Vqr (qualità della ricerca), ma anche il dato 
estremamente negativo riguardante l'indicatore relativo alla qualità del reclutamento: sull'insieme 
delle risorse distribuite a tutte le Università sulla base di questo indicatore, l'Ateneo ne riesce a 
catturare soltanto lo 0,3%». 
L'exit strategy? «Distribuiremo delle risorse che servano a dare uno stimolo alla ricerca», 
afferma il rettore di Catania. Il quale ammette: «Sarà, ovviamente, cruciale definire rigorosi criteri 
di merito per la loro distribuzione ed utilizzazione, perché dobbiamo fare in modo che da queste 
risorse si generi produzione scientifica di qualità». Non solo: «È anche mia intenzione - conclude 
Pignataro - sottoporre all'attenzione degli organi di governo dell'Ateneo alcune modifiche ai 
regolamenti sul reclutamento, che comprendano i criteri di composizione delle commissioni. 
Occorre, tuttavia, un impegno di tutti noi, ciascuno per il proprio ruolo, per sostenere un progetto 
di sviluppo dell'attività scientifica, fondato su merito e qualità». 
twitter: @MarioBarresi 
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Fuga dall'Italia, e nessuno vuol tornare 
 
Cresce l'emigrazione, in particolare di diplomati e laureati. Ed è in diminuzione 
l'immigrazione 
 
Valentina Roncati 
Roma. In Italia cresce l'emigrazione, soprattutto da parte degli italiani, 
troppi i diplomati ed i laureati che lasciano il nostro Paese, mentre 
diminuisce l'immigrazione, principalmente da parte degli stranieri. 
 
Il report 
Il quadro emerge dal Report dell'Istat "Migrazioni internazionali e interne della popolazione 
residente" relativo al 2012. 
Tra gli italiani, dunque, aumentano gli espatri e calano i rientri dall'estero. Nell'anno preso in 
esame dall'Istat il saldo migratorio con l'estero degli italiani con almeno 25 anni mostra una 
perdita netta di residenti pari a 32 mila unità, di cui ben 9 mila laureati. Analoga variazione in 
negativo si osserva per le persone con un titolo di studio fino alla licenza media (-11 mila) e per i 
diplomati (-12 mila). 
 
Le mete 
Le principali mete di destinazione dei laureati sono la Germania (1.900 individui), il Regno Unito 
(1.800), la Svizzera (1.700) e la Francia (1.300). Al di fuori dell'Europa, i laureati italiani vanno 
soprattutto negli Stati Uniti (1.100 emigrati) e in Brasile (700). 
 
Chi sono 
È in possesso di una laurea quasi un italiano su tre che emigra verso gli Stati Uniti (32,2%), il 
Brasile (31,6%) e il Regno Unito (30,7%). 
L'Istituto di statistica ricorda che i flussi migratori con l'estero rappresentano il fattore prevalente 
di crescita della popolazione residente in Italia, tanto che al 31 dicembre 2012 gli stranieri 
costituivano il 7,4% della popolazione residente. 
Nel 2012 i nuovi arrivi di immigrati in Italia sono stati 351 mila, 35 mila in meno rispetto all'anno 
precedente (-9,1%). 
Il calo delle iscrizioni dall'estero è dovuto nella maggior parte dei casi al numero di ingressi dei 
cittadini stranieri, che scendeno da 354 mila nel 2011 a 321 mila nel 2012, ma anche, come 
detto, ad una contrazione delle iscrizioni dall'estero dei cittadini italiani, che passano da 31 mila 
a 29 mila unità. 
Tra gli immigrati la comunità più rappresentata è quella rumena che conta quasi 82 mila 
ingressi, seguita da quelle cinese (20 mila), marocchina (circa 20 mila) e albanese (14 mila). 
Rispetto al 2011 calano le iscrizioni di cittadini moldavi (-41%), ucraini (-36%), peruviani (-35%) 
ed ecuadoriani (-27%). Crescono invece gli ingressi di cittadini africani (+1,2%) di alcune 
cittadinanze asiatiche e, soprattutto, di quelle comunità soggette a conflitti bellici nei Paesi di 
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origine: Nigeria, Pakistan, Mali e Costa d'Avorio. 
 
Via anche gli stranieri 
Il numero di cittadini stranieri che nel 2012 ha lasciato l'Italia è in aumento rispetto al 2011 
(+17,9%), ma l'aumento delle emigrazioni è dovuto principalmente ai cittadini italiani, per i quali 
le cancellazioni passano da 50 mila nel 2011 a 68 mila unità nel 2012 (+36%). 
In aumento anche le cancellazioni di cittadini stranieri residenti, da 32 mila a 38 mila unità 
(+18%). 
Il saldo migratorio netto con l'estero è pari a 245 mila unità nel 2012, in diminuzione rispetto 
all'anno precedente (-19,4%). Si tratta del valore più basso registrato dal 2007. 
Continua infine a crescere la quota di stranieri che cambiano la residenza all'interno dei confini 
del nostro Paese. Nel 2012 sono stati 279 mila; la maggior parte degli spostamenti riguarda 
cittadini rumeni (oltre 64 mila, pari al 23% dei flussi interni degli stranieri). 
 
Dal Sud al Nord 
I tassi migratori netti sono positivi in tutte le regioni del Nord e del Centro e negativi in tutte le 
regioni del Sud e delle Isole, a conferma dell'attrattività delle ripartizioni settentrionali rispetto al 
Mezzogiorno. 
Continua a crescere la quota di stranieri che cambiano la residenza all'interno dei confini 
nazionali. Nel 2012 sono 279 mila; la maggior parte degli spostamenti riguarda cittadini rumeni 
(oltre 64 mila, pari al 23% dei flussi interni degli stranieri). 
 
 
28/01/2014
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La vertenza. Attesa per l'incontro a Roma per scongiurare i licenziamenti nella 
microelettronica 
 

Micron, «patto» fra Comune e Regione 
 
Comune e Regione insieme per far blocco contro i licenziamenti alla Micron e per rilanciare lo 
sviluppo. Questo il risultato del vertice svoltosi nel Palazzo degli elefanti tra il sindaco Bianco e 
l'assessore regionale alle Attività produttive Linda Vancheri. 
«Domani (oggi per chi legge, ndr) - ha detto l'assessore - saremo presenti all'incontro convocato 
a Roma dal Governo e la linea che terremo sarà quella concordata con il sindaco Bianco. 
Proveremo cioè a far cambiare idea all'azienda per ridurre al minimo o addirittura eliminare i 
tagli». «Naturalmente - ha aggiunto Bianco - l'Amministrazione comunale non molla sulla 
vertenza Micron. Saremo anche noi a Roma e con l'assessore abbiamo deciso di aprire qui nel 
Comune un tavolo permanente per essere sempre operativi». 
«Sulla vicenda Micron è necessario, innanzitutto, che la Micron revochi la procedura di 
licenziamenti e che l'assessore regionale Linda Vancheri chieda nel corso dell'incontro a Roma 
che sia presente anche la StMicroelettronics perché è giusto che l'azienda madre si assuma le 
proprie responsabilità». Lo ha dichiarato la parlamentare regionale del partito democratico 
Concetta Raia, ieri presente alla riunione catanese. «Da componente della Commissione 
europea all'Ars ho convocato un incontro per discutere della nuova programmazione e di 
indirizzi su agenda 2014 2020- sottolinea Raia - è necessario, infatti, che oltre le emergenze, si 
apra una piattaforma per la microelettronica e per il rilancio dello sviluppo e del lavoro nel nostro 
territorio, utilizzando le somme europee esistenti». «Meglio tardi che mai. Il nostro auspicio è 
che adesso si possa recuperare il tempo perduto»: è il commento di Ferruccio Donato, 
responsabile per l'industria della segreteria regionale Cgil, sull'esito dell'incontro con Linda 
Vacheri sulla vertenza Micron. «Ci auguriamo che il nuovo impegno delle istituzioni regionali - 
aggiunge - possa contribuire a determinare una svolta nella vertenza Micron, con il ritiro dei 
licenziamenti annunciati e la presentazione di un nuovo piano che punti sugli insediamenti 
italiani e specificamente della Sicilia. Il secondo passo- dice ancora Donato- è l'apertura di una 
discussione che porti al rilancio della micrielettronica nell'isola». 
 
 
28/01/2014 
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Il blitz della polizia 
nei ristoranti 
 
Assolutamente insufficienti per il Codacons le sanzioni irrogate nei 
confronti dei locali risultati fuorilegge sul fronte della conservazione dei 
cibi serviti ai clienti. «Multe da poche migliaia di euro appaiono 
inadatte a punire il comportamento di chi, al solo scopo di fare profitto, 
ha messo a repentaglio la salute dei consumatori - spiega in una nota 
il segretario nazionale, Francesco Tanasi - Crediamo che nei confronti dei responsabili di gravi 
violazioni igienico-sanitarie debba essere disposta la chiusura a tempo indeterminato dei locali e 
il ritiro definitivo della licenza per i casi più gravi. Ma i risultati dell'inchiesta catanese aprono 
anche un altro fronte: quello dei risarcimenti. Tutti quei clienti dei locali coinvolti dello scandalo in 
grado di dimostrare di aver consumato cibi e bevande presso gli stessi, possono avviare azioni 
risarcitorie in relazione non solo alla scarsa qualità del cibo servito, ma anche per i pericoli corsi 
sul fronte sanitario. In tal senso il Codacons si mette a dispozione dei consumatori per valutare 
le azioni legali da intraprendere». 
Intanto l'assessore alla Legalità del Comune, Rosario D'Agata, intervenendo sull'operazione 
della polizia in alcuni locali, in una nota ha criticato «il portavoce di sedicenti associazioni di 
consumatori che ha diffuso alla stampa dichiarazioni lamentando una presunta interruzione nella 
catena dei controlli da parte del Comune». 
«Questa, a suo dire - ha detto D'Agata - sarebbe testimoniata dalle infrazioni registrate in tanti 
locali. Ma gli sarebbe bastato leggere le dichiarazioni della questura per rendersi conto di come 
proprio dal coordinamento tra polizia e Comune sia nata quest'operazione. E avrebbe potuto 
scoprire che, anzi, è stato sottolineato il nuovo impulso ai controlli e alla legalità dovuto 
all'azione dell'attuale Amministrazione. Il resto è semplice speculazione». 
In merito all'operazione dei giorni scorsi, registriamo alcune precisazioni. 
«Il Cantiniere» scrive che «i controlli hanno riguardato principalmente la normativa antincendio, 
peraltro in corso di adeguamento (come verificato dalle autorità competenti). In relazione ai citati 
cibi già scaduti, si trattava di merce in attesa di essere stoccata per la distruzione essendo 
scaduta appena il giorno prima del controllo e altri preparati che non erano più utilizzati e 
dimenticati dagli addetti in locali non attigui alla cucina né alle celle frigorifere, anch'essi in attesa 
di essere eliminati e mai utilizzati per la somministrazione. La qualità degli alimenti e dei cibi del 
locale è sempre tenuta alta e non risponde al vero la notizia che la carne fosse riposta a terra, 
essendo regolarmente stoccata nelle celle frigorifere nel rispetto rigoroso delle normative vigenti 
e che le foto riportate non sono appartenenti a noi, ma forse ad altri luoghi controllati dal 
personale adetto. La notizia allarmistica in realtà è da ricondurre a lievissime violazioni a cui si è 
prontamente e immediatamente ovviato tenendo sempre alti gli standard di qualità del locale, 
come la nostra clientela negli anni ha potuto verificare. Altresì, la notizia che i lavoratori fossero 
"spiati" o controllati dalle videocamere di sorveglianza è assolutamente infondata, giacché 
queste erano posizionate esclusivamente per la sicurezza del locale, dei clienti e dei lavoratori 
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stessi, dato che il locale è stato oggetto in passato di furti e atti vandalici. Non risponde al vero 
che le bottiglie non fossero adeguatamente protette da eventuali cadute, essendo apposti in 
ogni scaffale tiranti d'acciaio quasi invisibili alla vista posizionati appunto per evitare qualsiasi 
problematica del genere; in ogni caso anche a proposito di ciò la proprietà ha disposto di 
triplicare le protezioni onde evitare qualsiasi tipo di equivoco sulla sicurezza. Si comunica infine 
che a tutte le violazioni contestate la proprietà ha prontamente reagito adeguando 
immediatamente il locale alle disposizioni di legge, addirittura giungendo a licenziare gli addetti 
al controllo della qualità e delle merci». 
L'avv. Paola Aiello, legale del sig. Lin Zhiqing, titolare del ristorante «La Grande Muraglia», 
precisa che durante il controllo congiunto da parte delle forze dell'ordine non sono stati rinvenuti 
né cibi avariati, né merce scaduta e meno che mai lavoratori in nero o condizioni igieniche 
alquanto critiche, né cibo di dubbia provenienza. Al mio assistito è stato richiesto di eseguire 
alcune prescrizioni che sono state tutte puntualmente adempiute, come verificato dall'Azienda 
Sanitaria Provinciale Settore di Sanità Pubblica Veterinaria, sicchè è stata disposta la revoca 
della sospensione in precedenza applicata dall'ufficio ed è stata consentita il 24 gennaio 
l'apertura dell'esercizio commerciale». 
Barbara Fait, a nome di «Oxidiana», dal canto suo precisa che «nel corso dei controlli sono 
emerse alcune irregolarità inerenti in prevalenza il magazzino posto nelle vicinanze del 
ristorante, nel quale vengono conservati prodotti sigillati e confezionati dal produttore, quali 
acqua, vino, olio, bibite ed altri. In un angolo di questo magazzino, regolarmente autorizzato, nel 
quale non vi è alcuna attività di lavorazione e trasformazione degli alimenti, le autorità di 
vigilanza hanno trovato delle confezioni, debitamente chiuse, di pittura ad acqua "ducotone" 
notoriamente non tossico, che utilizziamo di tanto in tanto per rimbiancare le pareti e tenere il 
ristorante sempre in condizioni ottimali. Con riferimento alle teste di pesce trovate avvolte nella 
pellicola e conservate in un sacchetto nel frigo, abbiamo già spiegato alle autorità di vigilanza 
che si tratta delle teste del pesce, evidentemente non destinate alla vendita, che gli chef 
giapponesi portano a casa la sera per consumo personale. Non abbiamo mai somministrato 
teste di pesce che, per qualità morfologiche (serviamo solo pesce a tranci), cromatiche e 
organolettiche presenta caratteristiche conoscibili anche ai profani. Per quanto riguarda i 
detersivi, conservati nello scaffale sotto la lavastoviglie, ci è stata contestato solo il fatto che allo 
stesso mancassero le ante, non che fossero a contatto con alimenti. La cosa che maggiormente 
ci addolora è il fatto che, nonostante avessimo prodotto tutte le fatture d'acquisto del pesce 
fresco della settimana, sul giornale sia stato scritto che non vi era traccia di pesce fresco e che 
utilizziamo solo pesce congelato, per giunta in pessime condizioni igienico-sanitarie. Si impone 
un chiarimento: la normativa italiana e comunitaria prescrive che il pesce, per poter essere 
consumato crudo, deve essere stato sottoposto a un abbattimento termico e poi conservato per 
almeno 24 ore ad una temperatura di -20º al fine di eliminare la carica batteriologica e gli 
eventuali parassiti, che a quelle temperature non sopravvivono, così da renderlo non rischioso 
per la salute. Questo è quello che prescrive la legge e il nostro manuale di autocontrollo HACCP 
e questo è quello che noi quotidianamente e scrupolosamente facciamo per proteggere la salute 
dei nostri clienti. Il pesce surgelato di cui tanto si parla è quindi il pesce fresco, conservato in 
perfette condizioni igieniche, abbattuto secondo la legge, con ogni filetto avvolto singolarmente 
nella pellicola alimentare, che aspetta nel freezer di poter essere pronto per il consumo. Nel 
caso specifico, il nostro chef aveva dimenticato di apporre l'apposita etichetta che specificava il 
numero di fattura corrispondente e, quindi, dubbi sono sorti alle autorità di vigilanza in merito alla 
tracciabilità della partita. Non contestiamo che sia una irregolarità (amministrativa), ma che la 
stessa non incida sulla qualità del cibo proposto ai clienti, potendosi verificare dalle fatture 
l'acquisto quotidiano di pesce, a dimostrazione del consumo e freschezza dei prodotti». 
Da parte nostra precisiamo che le notizie apparse nell'articolo erano riportate nel comunicato 
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stampa diffuso dalla polizia a corredo dell'operazione. 
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La Sicilia, 28 gennaio 2013 

 

Incontro su crisi industria 
«Una desertificazione in atto e la perdita di centinaia di posti di lavoro nel breve periodo». 
È la situazione del settore industriale metalmeccanico catanese che il Consiglio generale 
della Fim Cisl analizzerà oggi alle 9,30, all'Hotel Nettuno. Dopo la relazione di Piero 
Nicastro, segretario generale Fim Cisl Catania, interventi di Salvatore Picciurro, segretario 
generale Fim Sicilia, Rosaria Rotolo, segretaria generale Cisl Catania. Conclusioni di 
Marco Bentivogli, segretario nazionale Fim Cisl. 
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Intesa ministero-Comune 
 

«Catania sarà la prima città 
a massima semplificazione» 
 
Sarà firmata a metà febbraio, nel Dipartimento della Funzione pubblica a Roma, la convenzione tra Comune, 
ministero e assessorato regionale agli Enti locali per fare di Catania la prima città italiana a massima semplificazione. 
Lo hanno annunciato il sindaco Enzo Bianco, il ministro della Pubblica amministrazione, Giampiero D'Alia, e 
l'assessore regionale degli Enti locali, Patrizia Valenti, al termine di un incontro nella Sala Giunta di Palazzo degli 
Elefanti con tutti gli assessori dell'Amministrazione e con l'avv. Andrea Scuderi, che collabora con la macchina 
comunale per la stesura dei regolamenti attuativi. 
«Abbiamo proseguito - ha detto il ministro - il lavoro avviato già in agosto con l'amministrazione comunale di Catania 
e con il sindaco Bianco. È ormai sostanzialmente definito il percorso di semplificazione burocratico-amministrativa che 
riguarda Catania ma deve diventare punto di riferimento per l'intera Sicilia. Siamo ormai a una fase avanzata: gli uffici 
del ministero, della Regione e del Comune stanno collaborando all'individuazione di tutte le procedure amministrative 
da semplificare per consentire al cittadino e alle imprese di avere un rapporto più efficiente con la Pa. E siamo certi 
che già alla fine del mese di febbraio ci sarà una serie di risultati concreti da offrire alla città di Catania». 
«Catania - ha aggiunto Bianco - vuole diventare una città in cui si sperimenta un accentuato e coraggioso processo di 
semplificazione: tutto ciò che non è vietato dalla legge è consentito. Sono state già individuate parecchie decine di 
procedure che possono essere semplificate, prevalentemente nei campi delle concessioni edilizie e di quelle per 
aprire nuove attività produttive. Sono procedure che oggi comportano attese di settimane o mesi se non anni, e che 
possono essere eliminate con un procedimento semplicissimo: chi fa la domanda si assume le proprie responsabilità, 
supportata da una certificazione di conformità alla legge da parte di un Ordine professionale. La Pubblica 
amministrazione si occupa dei controlli, rigorosissimi, che colpiranno chi fornisce false attestazioni». 
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Acireale. La decisione del Cga permette al sindaco di riaprire le istruttorie per le 
sanatorie 
 

Via libera al condono edilizio 2003 
 
Condono edilizio 2003, il sindaco di Acireale, Nino Garozzo, dando 
seguito alla recente decisione del Cga, Consiglio di giustizia 
amministrativa, che dopo anni di incertezze in materia, esaminando 
una tesi sollecitata da un privato, ha stabilito che nelle aree 
parzialmente vincolate è possibile la sanatoria, con direttiva sindacale 
del 23 gennaio, ha dato disposizione al dirigente caposettore 
Urbanistica perché riapra e riesamini le istruttorie, con eventuale revoca degli atti già adottati, 
relative alle pratiche di condono presentate ai sensi della Legge 269 del 2003 circa abusi 
commessi in aree di inedificabilità relativa, cioè aree parzialmente vincolate. 
Ad Acireale, infatti, così come in tutta la Sicilia, sono tante le pratiche che in questi anni di 
incertezza legislativa sono state a rischio rigetto da parte dell'ufficio e in molti casi i Comuni, 
anche per evitare responsabilità penali dei dirigenti, si sono visti costretti a far partire avvisi 
preliminari di rigetto delle istanze con la beffa per i richiedenti di essere condannati, pur avendo 
pagato l'oblazione di condono prevista da una legge dello Stato. 
Adesso, grazie al pronunciamento del Cga, dopo tanti anni, le pratiche potranno essere 
riesaminate (nella sola Acireale sono oltre trecento, migliaia in tutta la Sicilia). 
«Sembra l'approdo definitivo - commenta il sindaco Nino Garozzo - dopo una rincorsa durata 
ben sette anni è cioè dal 26 ottobre del 2007, quando ad Acireale organizzammo un convegno 
con la partecipazione di tanti comuni siciliani e il significativo contributo dell'Age, associazione 
geometri acesi, degli Ingegneri Architetti Acesi e dell'attivissima associazione forense acese». 
«In quella occasione - ricorda Garozzo - ravvisammo la necessità che la Regione Siciliana 
legiferasse immediatamente, conformemente a quanto fatto in altre regioni, in particolare la 
Lombardia dove la legge aveva superato il vaglio di costituzionalità, ottenendo anche il parere 
dell'Avvocatura dello Stato, cosa invece che non è avvenuta in Sicilia». 
In sostanza, senza legge regionale, il condono non copriva, oltre agli abusi commessi in aree 
con vincolo assoluto di inedificabilità, anche quelli con vincolo parziale e questo, in una regione 
come la Sicilia, in cui tutto il territorio è vincolato anche solo da motivazioni paesaggistiche, ha 
creato problemi. 
«In Sicilia abbiamo assistito - osserva infatti il sindaco - a una grave discriminazione rispetto ad 
altre regioni che prontamente avevano legiferato in materia. Proprio da Acireale nacque un 
vasto movimento che sollecitò la Regione perché approvasse una norma fotocopia di quella 
della Regione Lombardia, ma la svolta è arrivata adesso, grazie al Cga». 
Il giudice amministrativo ha però distinto dal resto il piano penale, su cui non può incidere. La 
decisione del Cga, insomma, dà il via libera sul piano amministrativo al rilascio del condono, ma 
distingue gli effetti penali da quelli amministrativi. 
Antonio Garozzo 
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